
Confargianato:  in  Piemonte
49mila  imprese  150mila
addetti pronti a ripartire
Riprogrammare,  ripartire,  riqualificare.  Le  imprese  delle
costruzioni di Torino e del territorio vanno oltre la crisi e
pensano già alla riapertura dei cantieri. Ed è proprio su
questa spinta che Confartigianato Edilizia Torino ha voluto
porre le basi per pianificare la ripresa del comparto, che
mette insieme in Piemonte 49mila imprese artigiane edili con
150mila addetti mentre a Torino e provincia se ne contano
circa 24mila.

La sospensione delle attività produttive non essenziali in
contrasto alla diffusione del virus, prevista dal primo DPCM
del 22 marzo (e il successivo DM Mise del 25 marzo), ha
riguardato anche i cantieri e l’edilizia privata.

“Si  mettano  subito  in  atto  misure  per  garantire  la
sopravvivenza delle imprese artigiane edili e venga adottato
un  Piano  di  opere  pubbliche  e  di  incentivi  per  sostenere
l’edilizia privata. Servono, con urgenza, immediate misure ad
hoc per le costruzioni – afferma Stefano Vanzini, referente
area edilizia di Confartigianato Torino – Il rilancio del
settore dovrà svilupparsi parallelamente sul piano nazionale e
su quello locale.

Nel primo caso è necessario portare al 100%, per almeno 2
anni, la detrazione per gli interventi di ristrutturazione e
risparmio energetico, compresi quelli per la progettazione,
l’impiantistica,  l’arredamento  e  il  “verde”,  mentre  nel
secondo caso sono necessari fondi locali (regionali) per un
piano di riqualificazione delle strutture turistico-ricettive,
delle  scuole,  per  ri-incentivare  il  recupero  e
l’ammodernamento  degli  immobili  privati,  e  per
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l’ammodernamento  delle  infrastrutture  pubbliche  locali.

Chiediamo,  inoltre  al  Comune  di  abbuonare  la  tariffa  di
occupazione  del  suolo  pubblico  per  i  cantieri  bloccati
dall’emergenza sanitaria e di non pagare l’Imu per i capannoni
che in questo momento non sono produttivi. Di contro migliaia
e migliaia di piccole imprese edili rischiano di chiudere
definitivamente”.

Gli  effetti  negativi  del  Coronavirus,  come  era  purtroppo
prevedibile,  hanno  colpito  duramente  il  comparto  delle
costruzioni  del  Piemonte  e  di  Torino.  A  oggi  i  cantieri
chiusi, pubblici e privati, interessano circa 49mila imprese
artigiane che hanno lasciato a casa circa 150mila addetti.

“Per  battere  paura  e  virus  –  continua  Vanzini  –  occorre
estendere,  almeno  per  i  prossimi  2  anni,  le  agevolazioni
previste  per  il  bonus  facciate  a  tutti  gli  interventi  di
ristrutturazione e riqualificazione energetica degli immobili.
Questo  consentirebbe  ai  proprietari  di  avere  un  incentivo
fiscale  di  grande  interesse  per  effettuare  interventi  che
altrimenti avrebbero posticipato.”

“Inoltre il cambiamento dei comportamenti e delle abitudini
post Coronavirus – conclude Vanzini – imporrà interventi che
consentano  di  conformarsi  alle  nuove  regole  relative  alle
distanze sociali alla privacy per meglio garantire la salute
di tutti.”

“I  costruttori  artigiani  post  lockdown  –  afferma  Dino  De
Santis, Presidente di Confartigianato Torino – puntano anche
sul  rilancio  dei  lavori  pubblici.  La  crescita  del  nostro
territorio passa imprescindibilmente da una adeguata dotazione
di infrastrutture pubbliche, per questo crediamo sia urgente
reperire  fondi  pubblici,  snellire  le  procedure,  dotare  le
Amministrazioni Locali di risorse per accantierare le opere e
favorire  le  imprese  locali  nella  realizzazione  degli
interventi, tutte azioni che potrebbero sostenere l’impresa e



l’occupazione e lasciare un territorio meglio infrastrutturato
e dotato di tutte le utilities necessarie a renderlo fruibile
sia  dal  punto  di  vista  turistico  sia  dei  servizi  per  i
residenti”.

Per le imprese, inoltre, è fondamentale derogare alle regole
sugli appalti pubblici e cercare di velocizzare le opere e
quindi affidare i lavori a imprese che abbiano effettivamente
la capacità di realizzarli secondo prezzi sostenibili e non
con  il  criterio  di  aggiudicazione  del  massimo  ribasso  a
imprese che passano solo in subappalto speculando sul lavoro
dei subappaltatori.

“Ovviamente – conclude De Santis – la ripartenza dovrà essere
condizionata da tutte le misure di protezione della salute dei
dipendenti. Siamo stati i primi e anche adesso continiamo a
sostenere come la tutela dei lavoratori non sia subordinabile
ad  alcun  interesse  economico.  Siamo  certi  che  ripresa  e
attività in sicurezza saranno compatibili”.


